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Un'autobomba è esplosa 
al passaggio di un pulmino 
con a bordo alti ufficiali 
Sette o forse nove le vittime 
Solo feriti nello scoppio 
vicino all'ambasciata Usa 
Dal '68 uccise 730 persone 
Gonzalez: «Minano lo Stato» 

nel Mondo 

l pompieri tentano di spegnere 
l'incendio che avvolge 

i rottami di una delle due auto 
esplose a Madrid 
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M Ecco una cronologia degli allentati rivendicati dall'Età 
1973. L'ammiraglio Carrero Bianco, capo del governo e presun
to erede del generale Francisco Franco, è ucciso il 20 dicembre a 
Madrid 1976. Juan Mana de Araluce y Villar, consigliere del re
gno, i? ucciso a raffiche di mitra a San Sebastian 1979. Costanti
no Ortm Gii. governatore militare della capitale. 0 ucciso a Ma
drid. Altre tre esplosioni provocano quattro morti e 113 (enti 
1980. Un attentato a Bilbao provoca la morte di sei guardie civili 
e di due gucmglien; due bombe uccidono altre 8 |>ersone 1985. 
L'esplosione di una bomba in un ristorante di Torri'jon provoca 
la morte di 18 persone In luglio è ucciso in una sparatoria un alto 
ufficiale, Fausto Escrigas Estrada. 1986. Cri.stob.il Colon de Car-
vaiai, viceammiraglio della manna. 0 ucciso da una bomba 
Sempre a Madrid un'autobomba esplosa al passagio di due auto
bus con a bordo agenti della Guardia Civile provoca la morte di 
11 agenti 1987. Nell'esplosione di un'autobomba collocata nel 
sotterraneo di un grande magazzino a Barcellona muoiono 20 
persone. A Saragozza lo scoppio di un'altra aulobomba davanti 
a un palazzo della Guardia Civile provoca la morte di 12 |x?rson<-
1991. L'esplosione di una autobomba parcheggiata davanf a 
una caserma vicino a Barcellona uccide nove persone, fra le qua
li tre bambine. Ennque Aguilar Pnet, tenente dell' avia/'one, vie
ne ucciso a Madrid. 1992. Un'autobomba uccide quattro soldati 
e un civile nei pressi del pal.i/zo reale 

La Spagna ripiomba nel terrorismo 
L'Età celebra 25 anni d'attentati seminando morte a Madrid 
Son tornati i terroristi baschi dell'Età. Due auto
bombe hanno gettato, ieri mattina, Madrid nel
l'angoscia e nel dolore. Il bilancio è tragico: sette 
vittime di sicuro, forse nove, di cui cinque militari, 
una trentina di feriti gravi. Gli attentati sono avve
nuti nel quartiere Salamanca, il più elegante del
la città. Gli inquirenti sanno chi sono gli autori: 
due uomini e una donna 

• • MADRID. Nessuno ha 
dubbi: i terroristi dell'Età han
no voluto clamorosamente 
commemorare, con un altro 
spargimento di sangue, l'atten
tato dinamitardo di vent'anni 
fa nel quale fu ucciso il capo 
del governo franchista, l'aiti-

', miraglio Luis Carrero Bianco. 
Lo pensano gli inquirenti, lo 
sostiene il pnmo ministro so
cialista, Felipe Gonzalez, che 
da Copenaghen ha definito , 

> ' «un crimine spaventoso che 
tenta di destabilizzare il paese» 
quello che e successo ieri mat-

.. Una nella capitale spagnola. 
, Madrid,»: di nuovo nella coster- , 
• nazione. E piange, ora. sette vi- _ 

• te, o forse più, stroncate da . 
• i due esplosioni assassine. La 
• scia di sangue dell'Età si allun-

• ' ga tragicamente. - - • - -
Erano le 8 e 15 di ieri matti-

' na. Un'ora cruciale. La città si 
stava disponendo al lavoro. 
Nessuno pensava al terrori-

~ ' , smo. Da mési, infatti, il braccio 
militare dell'Età non si faceva 
più «sentire». Le elezioni dei 6 
giugno, un passaggio dram-

, malico e molto importante per • 
la storia della Spagna moder
na, si erano svolte, se si eccet
tuano tre innocue bombe-car
te, senza che nulla turbasse lo 
svolgimento normale - della 

• competizione. E. del resto, i di
rigenti dell'organizzazione ter
rorista, a partire da quel Fran
cisco Garmendia detto «Paqui-
to» condannato tre giorni fa a 
Parigi a dieci anni di reclusio
ne, non erano stati già, quasi 
tutti, arrestati? -; -

Nel quartiere Salamanca, il 
più residenziale di Madrid, do
ve, per esempio, hanno le sedi 
le ambasciate straniere, tutto 
era calmo, Come dappertutto. 
Il sole era alto, il cielo limpido. 
Il pulmino Mercedes procede
va tranquillo. Era arrivato nella 
piazzetta • Lope de Hoyos, 
quando un'esplosione tcrrifi- ' 
cante ha rimbombato per chi
lometri e chilometri di distan
za. L'auto militare si è accar-

, tocciata su se stessa, il quartie

re intero, da un attimo all'altro, 
subiva danni enormi, danni da 
campo di battaglia: vetri rotti, 
cornicioni che andavano giù, 
buchi neri, gente impazzita 
dall'angoscia.. Ma l'orrore, 
quello vero, era 11 in strada, al
l'inizio di calle Serrano, proba
bilmente la strada madritena 
più esclusiva. Il pulmino non 
restituiva che cadaveri orren
damente bruciati e mutilati. 
Ma quante persone avevano 
perso la vita? Sette di sicuro, 
forse nove. A tarda sera, infatti, 
nessuno sapeva dire, con pre
cisione, quanti militari fossero 

' a bordo del Mercedes militare 
verdino. Secondo lo Stato 
maggiore della Difesa, viaggia
vano due tenenti colonnelli 
dell'esercito, un capitano di 
fregata e due sergenti. Ma e 
possibile che ci fossero altri 
sottufficiali. E tutto parlava di 
morte attorno al luogo dell'e
splosione. Due automobilisti 
che transitavano sul ponte 
Joaquin Costa sono stati uccisi 
sul colpo, altre venticinque 
persone, di cui cinque gravissi
me, rimanevano ferite. 

Madrid ripiombava nella 
paura. Le sirene delle ambu
lanze e della polizia squarcia
vano il sereno mattino. Di col
po la città ha «saputo», di nuo
vo tutti si sentivano sotto l'at
tacco dei terroristi che, in que
sto modo, hanno voluto dimo
strare d'esserci ancora. Ai 
primi soccorittori s'è presenta
ta una scena spaventosa. La 
bomba è stata azionata dal 
commando a distanza e l'at
tentato è stato accuratamente 
predisposto perchè potesse 
provocare il maggior numero 
di vittime. Nell'auto usata era 
stato innescato un ordigno da 
40 chilogrammi di esplosivo e 
l'onda d'urto ha anche divelto 
la ringhiera del cavalcavia- e 
per ore e ore sulla zona è rima
sto ad aleggiare, fortissimo, l'o
dore della polvere da sparo. 

Arrivavano il sindaco, Alva-
rez del Manzano, arrivavano 
altre autorità. Tutti si guaarda-
vano sgomenti.Ma non era af

fatto finita. Mez'ora dopo, in
fatti, a cinquecento metri di di
stanza, e proprio nei pressi 
delle ambasciate di Francia e 
Slati Uniti, esplodeva un'altra 
auto-bomba, al solo scopo di 
spargere il terrore. Per fortuna 
questo secondo attentato non 
faceva vittime, limitandosi a fe
rire cinque persone. Anche 
questa autobomba era carica, 
come la prima, di «amonal". e 
cioè dell'esplosivo preferito 
dall'Età. 

Sono tornati, dunque. Ci so
no. Non sono finiti. Le attività 
dei terroristi dell'Età a Madrid 
avevano subito una lunga pau

sa, durata quasi un anno, che 
aveva fatto sperare che all'in
terno dell'Età stessa avessero 
preso il sopravvento gli ele
menti moderati che invocava
no l'abbandono della lotta ar-
masta. Un'altra speranza era 
che le recenti ondate di arresti 

-dei capi storici sia in Francia 
che in Spagna dell'organizza- • 
zione clandestina basca aves
sero potuto indebolire i «com-
mando itineranti». Ma, eviden
temente, entrambe le speran
ze sono andate tragicamente 
deluse. 

Gli attentati non sono stati 
ancora rivendicati, ma spesso 

tardano settimane o anche 
mesi Gli inquirenti, comun
que, hanno già identilicato 
con precisione i tre autori, due 
uomini e una donna, Si tratta 
di Jose Javier Anzcuren. detto 
•Josechu», Maria Solodacl Ipar-
raguirre Gunechca, delta -Eli
sabeth», conosciuta per le sue 
tendenze sadiche lant'e che 
un altro suo nomignolo di bat
taglia e «la torturatrice» e Jesus 
Garcia Corporales. detto « Gna
ulilo». 1 tre erano giù ricercati 
come membri del commando 
Madrid e gli investigatori erano 
stati preavvertiti che stavano 
preparando «un'azione». 
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FERNANDO SAVATER 
professore di etica, editorialista del -ftjis-

A destra: quel 
che resta 
dell'altra auto 
fatta esplodere 
a Madrid. A 
sinistra: 
Fernando 
Savater 

«Li acceca la sconfìtta dei nazionalisti» 
A poche ore dall'attentato di Madrid, Fernando Sa
vater, basco, professore di etica, editorialista del 
Pats, si interroga sui moventi reali della strage. «Sem
brava proprio che l'Età avesse rinunciato all'uso del 
terrorismo, ma evidentemente c'è qualcuno che non 
accetta la soluzione politica e il tramonto dei nazio
nalismi in Spagna». Sono loro i grandi sconfitti delle 
elezioni che hanno confermato Gonzalez. 

CRISTIANA PATERNO 

H i È un colpo duro e inatte
so, l'attentato al barrio Sala
manca, per Fernando Savater. 
«Speravamo tutti che l'Età 
avesse rinunciato alla violenza 
indiscriminata», commenta il 
filosofo a poche ore dalla 
bomba, esplosa proprio vicino 
casa sua. «Abbiamo pensato 
tutti che l'Età fosse pronta al 
negoziato, invece...». 

Che cosa succede, profes
sor Savater, è un ritorno in 
grande stUe o l'ultimo colpo 
di coda? 

Al di là dell'impatto sull'opi
nione pubblica, credo che l'E
tà sia sempre più debole e di
visa al suo interno. Attentati 
come questi li può organizzare 
chiunque. Bastano dieci per
sone decise. 

Qual è la forza reale dell'Età 

militare? 
In questo momento l'Età non 
avrà più di cento militanti, ma 
cento persone con strumenti 
moderni di distruzione e prive 
di scrupoli possono fare molti 
danni. 

Pensa che la tenuta del Psoe 
alle ultime elezioni abbia 
spinto gli Irriducibili a tor
nare clamorosamente in 
azione? 

Credo che piuttosto sia stata 
determinante la sconfitta dei 
nazionalisti in generale, ba
schi come catalani. Non c'è 
stato consenso intomo all'op
zione nazionalista, violenta o 
non violenta che fosse. 

Avrà pesato la sconfitta di 
Hcrri Batasuna, che sostie
ne una soluzione politica 
del problema Età. 

Herri Batasuna, sperava che 
una presa di distanza dalla 
violenza avrebbe giovato al 
partito. Ma il giorno in cui l'Età 
scomparirà, 1-lerri Batasuna di
venterà un gruppuscolo di 
estrema sinistra senza nessu
na importanza politica. 

E 11 nazionalismo modera
to? 

Il Partito nazionalista basco è 
un'altra cosa, ha più forza, è 
più radicato nella società, ma 
non e mai stato un partito 
maggioritario. 

Quindi il nazionalismo ba
sco è destinato a estinguer
si? 

Nel Paese Basco, i nazionalisti 
ci saranno sempre. Come ni 
Scozia. Ma l'importante è dis
sipare l'idea che la maggio
ranza dei baschi siano nazio
nalisti. Non e mai stato vero: 
più della metà degli eletto/i 
baschi sono sempre stati con
trari alla soluzione nazionali
sta. Oggi il nazionalismo e 
un'opzione politica piena
mente legittima, ma non 0 l'u
nica espressione del popolo 
basco. 

Ma non siamo di fronte a un 
paradosso? Nel resto d'Eu
ropa riaffiorano spinte na
zionaliste exenofobe... 

È vero che il nazionalismo è 

molto forte, ma sta dimostran
do fino a che punto può essere 
irrazionale. Credo che la mag
gior parte dei nazionalisti sen
sati si rendano conto del peri
colo: si comincia con una 
bomba e si finisce con i mas
sacri in Bosnia. La fine delle 
dittature dell'Est è stata ac
compagnata da un momcnto, 
di euforia nazionalista, perché' 
quell'idea offriva un'opzione a 
società invertebrate. Però si e 
visto quasi subito che ti nazio
nalismo fomenta le contrap
posizioni e non si concilia con 
atteggiamenti diciamo moder
ni. In Spagna, proprio perché 
abbiamo una lunga tradizio
ne, l'abbiamo capito. 

Qual è, a suo avviso, la radi
ce del nazionalismo basco? 

Credo che vada cercata nel
l'industrializzazione del Paese 
Basco alla fine del secolo scor
so, Ci fu una consistente cor
rente migratoria dal resto della 
Spagna più arretrato. Ora, il 
nazionalismo sorge sempre 
come fenomeno di reazione 
all'immigrazione: la borghesia 
basca reagì contro gli immi
grati che portavano le loro for
me di vita, i loro costumi. Quel 
nazionalismo era reazionario, 
antisocialista, antiprogressista, 
razzista. -

E poi cosa accadde? 

Poi ci fu il franchismo. Per 
molti anni un'altra forma di 
nazionalismo impenal-fascista 
cercò di cancellare l'identità 
ba<a:a. Questo ha creato un 
nazionalismo di resistenza, 
che si ò guadagnato simpatie 
a sinistra. Oggi i diritti dei ba
schi sono pienamente ricono
sciuti, quindi non c'è più ra
gione di mantenere quell'at
teggiamento se non per orgo
glio etnico o per fedeltà a un'i
dea terzomondista. 

Dunque la lotta al franchi
smo è stata determinante 
nel consolidamento dell'E
tà? 

Nel '68, quando l'Età comincia 
la sua azione come movimen
to di guerriglia contro il fran
chismo (che era agli sgoccio
li), conta sulle simpatie di 
molti gruppi antifascisti anche 
non violenti. Ma dopo la morte 
di Franco, la maggioranza dei 
membri dell'Età si sono inte
grati: c'è stata un'amnistia to
tale, un esempio molto raro 
nei paesi europei. Chi è rima
sto in clandestinità aveva una 
mentalità faziosa, terzomondi
sta, integralista. In una parola 
terrorista. 

Come si risolve oggi l'emer
genza terrorismo? 

L'unica soluzione, oggi come 

sempre, è la risposta della so
cietà civile e politica del Paese 
Basco. Occorre dimostrare, 
col voto e con l'impegno poli
tico, che la società basca non 
appoggia in alcun modo l'Età. 
E poi, ovviamente, c'è una so
luzione di polizia: non c'è al
tro modo per fermare Jack lo 
Squartatore che arrestarlo in 
tempo. 

Ma lei crede davvero che nel 
Paese Basco il consenso al
l'Età sia azzerato? 

Su questo non ho dubbi. Persi
no nei momenti migliori l'Età 
ha raccolto al massimo il 20% 
dei consensi. Non è irrilevante, 
ma significa che c'è un 80% di 
gente contraria. E oggi anche 
nei gruppi radicali, si cerca 
una soluzione non violenta. 

Di fronte all'attentato di Ma
drid, qualcuno ha ricordato 
l'assassinio dì Luis Carrero 
Bianco. 

Ogni volta che l'Età commette 
un crimine, c'è qualcuno che 
dice: si, però Carrero Bianco... 
È diventato un alibi. Ma si di
mentica che la Spagna ha alle 
spalle quindici anni di demo
crazia: non ha più senso invo
care Carrero Bianco. 

Considera compiuto U pro
cesso di democratizzazione 
della Spagna? 

Rispetto al franchismo, si. Sia
mo una democrazia come il 
resto dei paesi europei. Que
sto non vuol dire che non ab
biamo molte cose da correg
gere e riformare: il finanzia
mento dei partiti, le forme di 
rappresentanza, la partecipa
zione.., 

La disoccupazione, la corru
zione... 

SI, con Franco c'era meno di
soccupazione, la corruzione 
era tanto generale che non si 
notava più. La società franchi
sta stava sotto una campana di 
vetro politica. Ora abbiamo 
rotto la campana e siamo 
esposti al contagio di tutti i vi
rus democratici del mondo 
Ma sono questi i rischi e le li 
berta per le quali abbiamo lot
tato. 

Quindi lei è ottimista? 
Realista, direi Mi sembra a-
surdo non riconoscere i van
taggi della situazione in cui vi
viamo. Non dico che vivere in 
una socielà democratica signi-
fichi vivere in una società feli
ce, giusta o perfetta. 

La democrazia non è il mi
gliore del mondi possibili? 

È il migliore dei mondi reali. 
Spenamo che sia possibile mi
gliorarlo 

Nell'est della Germania rischiano di tornare agli antichi latifondisti parti pregiate del territorio 

L'erede degli «junker» prenota l'isola degli avi 
È l'isola di ROgen, poco meno di mille chilometri 

• quadrati, l'obiettivo di Franz zu Putbus: un illustre 
sconosciuto ma ha il pregio di essere il primo erede 
degli Junker a rivendicare il possesso dei beni se
questrati e nazionalizzati dopo la seconda guerra 
mondiale. Potrebbero tornare nel suo patrimonio 
terreni divisi in 78 aziende agricole e dieci boschi. 
Bloccati investimenti per 70 miliardi di lire. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

t V BERLINO. Il principe 
Franz, signore di Putbus, in 
Germania (e anche altrove) è 
un illustre sconosciuto. Ora 
però potrebbe diventare famo
so. Potrebbe essere, infatti, il 
primo erede di una famiglia di 

, Junker che rientra in possesso 
dei beni aviti, sequestrati e na
zionalizzati dopo la seconda 
guerra mondiale. E non si trat
ta di terre qualunque: Franz zu 
Putbus rivendica la bellezza di 
circa 300 chilometri (si. prò-

• prio chilometri') quadrati in 

uno dei posti più ambiti e più 
ricchi, nonostante l'economia 
di rapina esercitata dai suoi 
avi. dell'intera Germania, ovve
ro l'isola di RUgen, che di chi
lometri quadrati ne misura in 
tutto 926. Come dire che il si
gnore amerebbe mettere le 
mani su circa un terzo, poco 
più poco meno, della più gran
de, più bella e più (giustamen
te) famosa isola tedesca. Nel 
suo patnmonio dovrebbero 
tornare terreni che ora sono di
visi in ben 78 aziende agricole, 

alcune delle quali della rispet
tabile superficie di 400 ettari, 
dieci boschi nonché, va da sé, 
tutti gli immobili che sulle «ter
re del principe» sono stati co
struiti nei quasi cinquantanni 
in cui la stragrande maggio
ranza degli abitanti di RUgen di 
avere un «principe» padrone 
non se l'era neppure sognato. 

Per dare un'idea delle ambi
zioni del signor Franz diciamo 
che è come se in Italia saltasse 
su qualcuno e dicesse che un 
terzo dell'isola dell'Elba è 
«suo» e se, per favore, si può 
provvedere a restituirglielo... 
Eppure il principe non è un il
luso, né un mattacchione. Fa 
su! serio, terribilmente sul se
rio. Tant'è vero che con le ri
chieste di restituzione presen
tate in tribunale ha bloccato, 
solo negli ultimi mesi, nuovi in
vestimenti per 80 milioni di 
marchi (circa 70 miliardi di li
re) e secondo stime fomite dai 
suoi critici ha messo in penco
lo 400 posti di lavoro. Che cosa 

succede, infatti? Che nell'in
certezza giuridica determinata 
dalla sua azione legale, tutti gli 
investimenti che riguardano le 
«sue» presunte proprietà sono 
bloccati in attesa che qualcu
no (ma chi?) faccia chiarezza. 

Eppure, a quanto pare, non 
l'ha pensata sempre cosi zu 
Putbus. «Che la terra forse do
vremo cederla, noi • dice Karl-
Walter BOttcher, dell'associa
zione dei coltivatori di Rugen • 
l'abbiamo saputo il 26 feb
braio scorso. Fino ad allora 
nessuno aveva creato proble
mi». Infatti. Il signor principe, 
prima, si era mostrato più che 
ragionevole. Al momento della 
svolta democratica nella fu 
Rdt, anzi, nell'autunno dell'89, 
si era anche preoccupato di far 
sapere che, per carità, a riven
dicare i beni sequestrali ai suoi 
avi non ci pensava proprio 
perché - testuale - «un vecchio 
torto non si può certo riparare 
con una nuova ingiustizia»... E 
gli isolani, naturalmente, gli 

avevano creduto. Cornell risto
ratore di Sassnitz (una delle 
splendide località balneari di 
Rtlgen) che, dopo essersi in
debitato per rinnovare il loca
le, ora ha saputo che non può 
toccare nulla, altrimenti arriva
no gli avvocati del «padrone» e 
sono guai. 

Che cos'è che ha fatto cam
biare idea al principe? Mistero. 
Quel che si sa è che nel mag
gio scorso il nostro volubile 
eroe è stato eletto nella dire
zione provinciale della Cdu, 
partito molto «attento» da que
ste parti agli interessi dei vec
chi proprietari terrieri. Prima 
ancora Herr zu Putbus doveva 
aver avuto qualche contatto 
con la Treuhand, l'ente che ge
stisce le privatizzazioni nella 
ex Rdt. Cosi, almeno, sosten
gono gli isolani meglio infor
mati, i quali si dicon certi del 
fatto che l'uomo non avrebbe 
mai tirato fuori gli artigli, né al
lungato le mani, se non avesse 
ricevuto qualche assicurazio

ne dai pnvatizzatori di Berlino. 
Ma quali assicurazioni? La 
Treuhand, in teoria, non po
trebbe disporre la restituzione 
dei latifondi espropriati nel pri
mo dopoguerra. In quel caso, 
infatti, non si è trattato di «spo
liazioni» da parte dei comuni
sti, ma di una elementare e sa
crosanta riforma agraria come 
se ne facevano in quegli anni 
in tutta l'Europa, comunista o 
capitalista che fosse. Gli Junker 
come classe, oltretutto, aveva
no avuto non poche responsa
bilità nel favorire l'involuzione 
reazionaria della Germania e 
poi l'avvento del nazismo. Nel- . 
l'applicare questa norma anti-
latifondisti, però, i funzionari 
dell'ente pare che siano, come 
dire?, un po' troppo «prudenti». 
Lo si è già visto in altre regioni 
della ex Rdt, per esempio la 
Uckermark a nord di Berlino: 
per evitare di essere smentiti 
da qualche futura sentenza di 
tribunale, i signori della 
Treuhand hanno una certa 

tendenza a dare in affitto pro
prio ai proprietari d'un tempo 
le terre dei vecchi latifondi. E 
va detto che in qualche caso i 
nipotini degli Junker mostrano 
di non aver nulla da farsi per
donare, in fatto di arroganza e 
prepotenza, da parte degli avi. 
Loro, oppure - più spesso • le 
società immobiliari che li ap
poggiano nelle «sacre» batta
glie di principio. Il che non ha 
mancato di creare tensioni e 
problemi con i piccoli contadi
ni e le organizzazioni credi 
delle cooperative impiantate 
negli anni del «socialismo rea
le». 

Il principe di Putbus riciclato 
in dirigente locale del partito 
di Helmut Kohl mira anche lui 
a un compromesso? Insomma, 
spara mille per ottenere dieci? 
Può anche essere. In ogni caso 
la sua storia meritava di essere 
raccontala e merita di essere 
seguita ancora. L'est della Ger
mania ha tanti guai: il ritomo 
degli Junker, quello almeno, se 
lo può risparmiare.., 

* i d » ^ • 

Clinton manda 
Florence Griffith 
al posto di 
Schwarzenegger 

Clinton ha scelto Florence 
Griffith, la scattante bellezza 
nera tre volte medaglia d'oro 
alle Olimpiadi di Seul, per 
prendere il posto lasciato va
cante da Arnold Schwarzeneg-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ger alla presidenza del cousi-
^ " * " " * ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ glio presidenziale per la pre
stanza fisica e lo sport. L'atleta si è ritirata dall'agonismo l'anno 
scorso per darsi al cinema. Schwarzenegger era stato nominato 
da Bush, che aveva così premiato la sua fede repubblicana. Il me
se scorso aveva presentato le sue dimissioni dicendo che gli sem
brava giusto lasciare via libera a Clinton per affidare l'incarico a 
persona di sua fiducia. 
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